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◆Al dibattito di “Liberal” scontro
tra La Loggia e Casini da una parte
e Castagnetti e Berlinguer dall’altra

◆ Il segretario del Ppi: «Quale privato
aprirebbe una scuola nella più sperduta
provincia o nel Mezzogiorno?»

Il Polo: modello Usa
per scuola e sanità
«Lo Stato si ritiri». Nuovo attacco sulla parità Roberto Cavallini

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA «Lo Stato faccia un passo
indietro, finanzi ma non gestisca
l’istruzioneditutti icittadini.Siaf-
fermiquindiunapluralitàdioffer-
teeistituti formativi, statalienon,
eunapluralità diopzionipossibili
perilcittadino.Vigalaparidignità
tra le diverse scuole e quindi l’as-
soluta irrilevanza del fattore eco-
nomico nella scelta da parte dei
cittadini.Quindisigiungaall’abo-
lizione del valore legale del titolo
di studio. Lo Stato decida quanto
vuole spendere annualmente per
la formazione di ciascun cittadi-
no. Attraverso bonus o altri stru-
menti metta a disposizione delle
famiglie quella somma, diversifi-
cata a seconda del grado di istru-
zione. Gli alunni iscritti a scuole
non statali gravino sulle cassedel-
lo Stato per un 10% in meno di
quelli che scelgono le statali, per-
ché lo Stato deve sobbarcarsi delle
spese fissecheèchiamatocomun-
queasostenere». Sonoquesti i set-
te puntiperuna«Scuola libera» ri-
baditi ierinell’incontropromosso
a PalazzoGiustinianidallaFonda-
zione amici di Liberal e dal Movi-
mentoper l’Europapopolare.Eal-
l’appello lanciato da Ferdinando
Adornato e Pellegrino Capaldo,
hanno aderito numerosi espo-
nenti del Polo che proprio in que-
ste ore sono all’attacco, con i loro
200 emendamenti al testo appro-
vatodalSenato.

Laparolad’ordinedellamanife-
stazione è stata «liberalizzazione»
e «competizione per ottenere più
qualità», ilmodellodi riferimento
proposto è stato quello anglosas-
sone. Ma il convegno di Liberal è
stato anche occasione diunadura
chiarificazione tra popolari e cat-
tolici che hanno scelto il Polo. E
nonsolosullaparitàesulrapporto
tra Statoe scuola privata. Sotto ac-
cusaèlariformadelloStatosociale
dalla sanità allaprevidenza, ai ser-
vizi sociali. «Con prospettive co-
me quelle delineate oggi dai rap-
presentanti del Polo, cioè l’ameri-
canizzazione e la mercantilizza-
zione della scuola il rischio è una
competizione esagerata che, ad
esempio, in America ha già pro-
dotto tante difficoltà» commenta
il segretario del Ppi, Pierluigi Ca-
stagnetti che si è dichiarato d’ac-
cordo conuna«ulteriore liberaliz-
zazione del sistema scolastico».
Ma, ha aggiunto, «se davvero lo
Statodevetotalmenteritirarsieaf-
fidare semplicemente al mercato
l’istruzione, io mi chiedo quale

privatoapriràunascuolanellapiù
sperdutadelleprovinceonelmez-
zogiorno». Castagnetti difende il
testo sulla parità: «I Popolari han-
no ottenuto risultati importanti»,
perché con il testo approvato dal
Senato si «afferma la parità giuri-
dica delle scuole statali e non sta-
tali». «Ci sono ancora dei limiti -
aggiunge il segretario Ppi -. Non
c’è ancora una parità economica.
Ma faremo ilpossibileper integra-
re le risorse di-
sponibili in se-
de di finanzia-
ria». E avverte:
«Il provvedi-
mento va ap-
provato. Sono
cinquant’anni
che aspettiamo
nell’ordina-
mento un’af-
fermazione
precisa attorno
al ruolopubbli-
co della scuola non statale». Per
questeragioninonvisarànessuna
oscillazione dei popolari verso il
centrodestra e nessuna disponibi-
lità a «maggioranze trasversali».
Unadecisionechenonhameravi-
gliato ilcapogruppodiForza Italia
al Senato, Enrico La Loggia. «State
svendendo la parità scolastica per
questioni di potere, per tenere
unita la maggioranza» è l’accusa
rivolta al Ppi. «Cercano ridicoli

alibi per giustificare la loro posi-
zione sulla scuola chenonrispon-
de né alle richieste del Santo Pa-
dre, né alla salvaguardia della li-
bertà di scelta per tutti». E Pierfer-
dinando Casini (Ccd) accusa Ca-
stagnetti di «continuismo politi-
co con la vecchia Dc», quella che
«ha gestito la degenerazione dello
Stato sociale e assistenziale senza
una selezione rigorosa dei biso-
gni», mentre invece vanno per-
corse «le strade della discontinui-
tàperlascuolacomeperlasanità».
Ma una difesa delle scelte della
maggioranza è venuta dal mini-
strodellaPubblica Istruzione,Lui-
giBerlinguer.«Noiabbiamounbi-
sogno assoluto della legge sulla
parità. Siamo fermamente inten-
zionati a procedere e ad avere suc-
cesso». Berlinguer mette in guar-
dia dagli steccati ideologici e invi-
ta alla moderazione. Ma critica a
fondo il pieno liberismo: alla
scuola pubblica va riconosciuta
«una posizione preminente per-
chéèscrittonellaCostituzione».E
boccia il modello anglosassone
perchénegliUsae inInghilterra la
«scuola è a un livello largamente
inferiore» rispetto a quella degli
altri paesi europei. «Attenzione al
rischiodivarareunalegge inutile -
conclude Berlinguer - perché po-
tràesserebersagliatadallaConsul-
ta o dar luogo ad un eventuale re-
ferendumabrogativo».

DALLA FAMIGLIA ALLA PREVIDENZA IL WELFARE DI FORZA ITALIA
Famiglia, solo
buoni propositi

Una compagnia
per gli anziani

Abusi e sprechi
per le pensioni

Sanità, ora è silenzio
sulle assicurazioni

■ Allafamigliaèdedicatalaprima
scheda(lan.71)dellaquintapar-
tedelprogrammadiForzaItalia,
significativamenteintitolata
«Daresolidarietà,sicurezzaeaiu-
toachièmalato,achièanziano,
achinehaveramentebisogno».
Apartiredaconstatazioniall’ap-
parenzabanalicome«glianziani
nonautosufficientipotrebbero
esseremeglioassistiti infami-
glia»o«moltiservizipossonoes-
seresvoltidallefamiglieodai
gruppiamicaliconmaggioreso-
stegnomorale»,traleproposte
spiccanotralealtre«Integrareil
redditooadottaremisuredidefi-
scalizzazioneperlefamiglieche
sifannovolontariamentecarico
dimembrisocialmentedeboli:
portatoridihandicapeanziani»
e«Promuoveretutteleformeau-
to-organizzativedellefamiglie
edinparticolareilvolontariatoa
basefamiliare, incentivandole
formedisolidarietàtrafamiglie
soprattuttoquandocondivido-
nounostessoproblemasociale
prevedendoagevolazionieso-
stegni».

■ Lasceltageneralediriportare
dentrolafamigliaproblemidi
curaeassistenza,siritrovaanche
nellaschedadedicataaglianzia-
ni(lanumero80).«Quelloche
piùcolpisceglianziani(...)èla
solitudineeilsensodiabbando-
noaccentuatodallaperditadi
centralitànell’ambitodellafami-
glia,centralitàcheandrebbere-
cuperatainquantol’anziano
puòessereunaricchezzaperla
famigliastessa»,sidicenellapar-
tedianalisi.Neconsegueche
tralepropostetrovapostosia
«Potenziarel’assistenzadomici-
liareancheattraversoladiffusio-
nedellateleassistenza»,che
«Utilizzareirisparmiconseguiti
attraversolariduzionedeirico-
veriperpotenziarel’aiutoallefa-
migliechehannoildoveredias-
sisterel’anziano,mahannoan-
cheildirittodinonesserelascia-
tesoleinquestodifficilecompi-
to».Digiornoperòifamiliaride-
vonolavorare;eallora:«Realiz-
zareresidenzepara-sanitarieper
glianzianinonautosufficienti
(residenzadiurna)».

■ Quellodellepensionièdasem-
preuncapitolodelicatoperilPo-
loeperForzaItalia.Echelalin-
guabattadoveildenteduolelosi
vedeanchedal’insolitonumero
disuperlativiepuntiesclamativi
cheanimanoquestopuntodel
programmaazzurro.Ecosìdopo
averassicuratocheilPoloelimi-
nerà«abusiesprechi»cisipro-
ponedi«operaresullapreviden-
zacomplementareperraccor-
darneilsistemaall’intervenuta
introduzionedeltettoeperin-
trodurreipiani individuali,sot-
traendocosìallacontrattazione
collettival’esclusivadelsettore».
Sidelineacosìunsistemaatrepi-
lastricosìdescritti:«a)pensione
pubblica,postaacaricodellafi-
scalitàgenerale,edirettaaga-
rantireesclusivamenteunsoste-
gno“minimo”vitaleperquanti
sitrovanoinaccertatesituazioni
dibisogno;b)previdenzacom-
plementareobbligatoriapertut-
ti i lavoratori;c)previdenzainte-
grativavolontaria,direttaaga-
rantirelasoddisfazionedeibiso-
gniulteriori».

■ Daleschedesullasanitàèscom-
parsalaformulazioneiperlberi-
stasulleassicurazioniprivateche
tantocostòintermninidi imma-
giniedivotialPolonelfamoso
dibattitopreelettoraledel‘96,e
cosìtuttol’apparatoprogram-
maticovoltoaelevarelaremu-
nerazionedelleattivitàditutela
dellasalute(vedipropostanu-
mero5dellascheda82:«L’assi-
stitohalibertàdisceltaperdove
eachirivolgersiperlesuecure,
siaconstrutturapubblicache
privataaccreditata,strutturapri-
vatachegiàoggisvolgefunzioni
qualificantiafavoredelcittadi-
no.Letariffevannoriconsidera-
teaffinchésianopiùremunerati-
veevitandocosìchelestrutture
sanitarieabbianoaridurrela
qualitàdelleprestazioniperesi-
genzeeconomiche»o,alpunto
2dellascheda85«ilconteni-
mentoesageratodellaspesafar-
maceuticapuòportareadunau-
mentodellaspesapubblicaper
altrevocidiassistenza»èprivodi
indicazionisulreperimentodelle
risorsefinanziarie.

■ LA LEGGE
ALLA CAMERA
Presentati
da Polo
e Lega
oltre 200
emendamenti
sulla parità

IN PRIMO PIANO

Ma 45 milioni di americani sono senza assistenza
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Si fa presto a dire
America. Nel senso che neppure
al di qua dell’Atlantico è così
sempre scontato che privato è me-
glio, che la deregolazione e la pri-
vatizzazione possa sopravvivere
senza correzioni. La politica dei
«voucher» affascina molto i re-
pubblicani, George W. Bush, can-
didato alle presidenziali con il
vento dei sondaggi in poppa, pre-
ferisce toccare il tasto della ridu-
zione delle tasse piuttosto che
partecipare alla «bagarre» in casa
democratica fra Gore e Bradley
sull’estensione della copertura sa-
nitaria e assistenziale. Tanto per
stare alla cronaca, in Texas, un
cittadino ogni quattro non è co-
perto da assicurazione e il loro go-
vernatore non se ne è mai preoc-

cupato. Ma dei repubblicani fra i
più sfegatati difensori del «free
market» sostengono apertamente
la nuova legislazione sui diritti
dei pazienti che impedisce alle so-
cietà private di massimizzare i lo-
ro guadagni evitando di vendere
assicurazioni a persone molto
malate e già sottoposte a lunghe
cure. Anche questo è un segno dei
tempi.

È piuttosto facile la polemica
su quanti il sistema assistenziale
americano lascia scoperti. Cinque
anni dopo il fallimento della ri-
forma annunciata da Clinton è
emerso che il numero delle perso-
ne senza alcuna assicurazione as-
sistenziale è cresciuto al ritmo di
un milione all’anno raggiungendo
i 45 milioni. La quota di lavora-
tori educati nelle «high school»
che godono di una copertura sani-
taria con la partecipazione dell’a-

zienda dalla quale dipendono è
passata dal 72,1% del 1989 al
69,5% nel 1997. Si tratta di lavo-
ratori che non dispongono di red-
dito sufficiente per sostenere i co-
sti di una assicurazione privata e
sperano di non doverli sostenere
in caso di necessità. Se così doves-
se essere entreranno a far parte
della già lunga lista di americani
in bancarotta.

È la sanità il settore nel quale
si misura tutta la difficoltà di un
sistema che praticamente è finito
nelle mani delle società di assicu-
razioni private. Queste hanno
praticamente spodestato i medici
dalla loro classica funzione di de-
cidere quali cure, per quanto tem-
po e con quali caratteristiche de-
vono essere prestate ai malati.
L’obiettivo del controllo dei costi e
della loro riduzione ha svuotato
di qualsiasi significato il famoso

giuramento di Ippocrate. La spro-
porzione di potere fra le assicura-
zioni e i medici (il paziente spari-
sce a questo punto come attore)
ha perfino spinto questi ultimi a
sindacalizzarsi in un paese nel
quale la sindacalizzazione ha
toccato uno dei livelli più bassi.
Solo il 12-13% della forza lavoro
attiva, infatti, è rappresentato
dalle «unions». Ultime sono arri-
vate le associazioni degli psicologi
che si sono unite ai sindacati de-
gli insegnanti nel tentativo di ac-
crescere la loro forza contrattuale
nei confronti delle società di assi-
curazione. Recentemente sono
stati tagliati i rimborsi, i tratta-
menti ammessi e la frequenza
delle visite, il che ha fatto crollare
il numero dei pazienti.

E di ieri la notizia che la United
Health Group, cioè la seconda so-
cietà «managed care» del paese,

ha deciso di restituire ai medici il
diritto di stabilire a quali cure i
loro pazienti devono essere sotto-
posti. Si tratta di una vera e pro-
pria svolta basti pensare che la
United Health Group copre circa
15 milioni di persone ed è la pri-
ma ad abbandonare il principio
base sul quale si è consolidato il
sistema della copertura sanitaria.
Ciò non vuol dire la società smet-
terà di controllare i conti. I medici
comunque dovranno in qualche
modo restare entro una media di
costi relativi alle cure e alle pre-
stazioni sanitarie e ospedaliere.
La società «managed care» cer-
cherà di persuadere i medici a non
oltrepassarla e se la persuasione
non dovesse bastare toglierà dalla
propria rete il medico refrattario
obbligando il paziente a cambiar-
lo. Sembra di assistere al gioco dei
due passi avanti e uno indietro,

ma ciò non sembra comunque ir-
ritare più di tanto le associazioni
dei medici e dei pazienti.

Il motivo per cui la United ha
deciso di fare la prima mossa, che
secondo gli esperti del settore sarà
imitata rapidamente dai concor-
renti, è attrarre più «clienti» e for-
se di evitare future battaglie legali
quando passerà definitivamente
la legislazione dei diritti del pa-
ziente. Secondo alcuni, addirittu-
ra, se tutte le società «managed
care» facessero fronte comune di-
mostrando maggiore flessibilità
nel rapporto con i medici e, quin-
di, nel rispetto delle esigenze dei
malati, ciò potrebbe anche rende-
re superflua una nuova legge.

Resta il fatto che si tratta di un
passo deciso verso quella che il di-
rettore di «American Prospect»,
Roberto Kuttner chiama «derego-
lazione creativa» che, almeno
nelle intenzioni dei democratici,
può essere considerata una nuova
versione del modello americano
più accettabile anche oltre Atlan-
tico.

DALLA REDAZ IONE
ANDREA GUERMANDI

BOLOGNA Per qualcuno ha avu-
to coraggio. O incoscienza. Met-
tersi in gioco completamente e
per di più in un’elezione supple-
tiva. Sintetizza questo stato d’a-
nimoil docentedi filosofiaStefa-
no Bonaga, uomo di sinistra che
non ha mai risparmiato critiche
allasuaspondapolitica.Lofacon
una frase: «Se vince, tutti diran-
nocheèunacosascontata.Mase
perde,èildisastro».

L’uomo coraggioso, o inco-
sciente, come dice Bonaga, è Ar-
turo Parisi e l’elezione suppletiva
è quella relativa al collegio12, la-
sciato libero da Romano Prodi. Si
voterà il28,D’Alemaarriveràdo-
mani, Veltroni dopodomani,
Castagnetti e Boselli hanno già
fatto.Hannocioègiàincontratoi
cittadini interessatiallascadenza
elettorale con il candidato del
centrosinistra. Sante Tura, l’av-
versario, ha invece incassato il
nonvotodiLucioDalla.

C’è fermento? Tensione? Si
percepisce un rischio? Ad annu-
sare l’aria del cittadino comune
sembrerebbe di no. Il segretario
Ds, Mauro Zani, ha già detto che

il centrosinistra vincerà. Il poli-
tologo Gianfranco Pasquino, in-
vece, ha qualche dubbio in più.
Complessivamente, però, nel
mondo intellettuale prevale l’ot-
timismo. Con vari distinguo,
con qualche
piccolo pate-
ma, con molte
sfumature.

Francesco
Guccini, il
maestrone di
via Paolo Fab-
bri, èuneletto-
re del Collegio
12. L’altro
giorno Parisi
era proprio in
quella strada a
incontrare i cittadini. Guccini
non c’era perché la mattina si
dorme fino a tardi (perché si fa
tardi la sera). «E infatti non l’ho
potuto conoscere», dice il can-
tautore-scrittore.«Mamidàfidu-

cia come mi dava fiducia Prodi
appena decollò l’Ulivo. La cam-
pagna elettorale è partita un po‘
in sordina, ma sono ottimista».
Per Guccini esiste un rischio
astensionismo.«C’èunrischio,è

vero, ma credo
che la lezione
ricevuta con la
sconfitta di
giugno possa
far ripensare
molti».

Surreale, ma
in estrema co-
munione con
ciò che sta
combinando
la giunta
Guazzaloca, è

la dichiarazione dello scrittore
MarcelloFois.«Diconocheilcol-
legio 12 sia a rischio? Tutto è a ri-
schio. Io non capisco questa
giunta. Esiste? È così vera come
pensano i bolognesi che l’hanno

votata? Mi preoccupa che non ci
sia nessuno che si indigna. Stia-
mo vivendo la deregulation del
traffico. Nessuno chiede conto a
Guazzalocadellepromessefatte?
Se dicono che ci sarà un effetto
Guazzaloca, boh, ci sarà uneffet-
to Guazzaloca. E invece basta de-
cidere che non sarà un collegio a
rischio. A me, l’effetto Guazzalo-
ca,nonsfioraminimamente».

Per pochi metri, dieci-venti,
nonpotràdareilvotoaParisi.Ma
farà campagna per lui. Il profes-
sor Eugenio Riccòmini, direttore
dei musei comunali, dice che da
quando è in vigore il maggiorita-
rio il voto deve essere spaccato in
due. «Una mela, se la si taglia in
due - dice - diventa un po‘ sofisti-
co dire se la buccia sia più di sini-
strao più didestra.Ese il torsosia
di centro... Si deve dire invece: la
parte destra te la mangi tue quel-
lasinistramelamangioio.Eame
interessa che Parisi abbia scelto

di candidarsi per la sinistra di
quellamela».Poi,riflettendosul-
l’aria che si respira in giro rivela:
«Misembrachequellichehanno
determinato la sconfitta di Silvia
Bartolini, un po‘ ci abbiano ri-
pensato.Nonè
che si intrave-
da una gran
voglia di rivin-
cita, ma segna-
li che ci siamo
ancora, questo
sì,lovedo».

Il padre del
piano regola-
tore di Bolo-
gna, l’urbani-
sta Giuseppe
Campos Ve-
nuti preferisce spiegare chi sia lo
sfidante di Parisi. «Sono esterre-
fatto che questo candidato di
quartiere pare abbia promesso
una tassa speciale per i residenti.
È, forse, un autolesionista? Se

avessi mai avuto qualche dubbio
su chi votare, questa promessa
demenziale mi spingerebbe a di-
re: “Se votiTura tiarriva la tassa”.
Ma non si rende conto che non
ha senso far pagare ai residenti?

Fortunata-
mente anche i
commercianti
della mia zona
stanno comin-
ciando a dire
del sindaco
Guazzaloca:
”Ma quello è
peggio del pre-
cedente”. Io
diròcheilcapo
dei commer-
cianti-eraque-

sto Guazzalocaprimadidiventa-
re sindaco - non ha difeso i suoi
commercianti dall’invasione
delle grandi vetrine e ha colpito i
residenti. Dirò che adesso ci pro-
poneuncandidatochecifaràtas-

sespeciali.Però,siccomesonoun
uomo di sinistra e per il centrosi-
nistra,diròanchedivotareParisi,
cheèilnumeroduediProdieche
portaavantiilprogettodiProdi».

Un rischio inutile, definisce il
designer Massimo Osti la candi-
datura di Parisi. «Un piccolo ri-
schio, s’intende. Perchè se ci rife-
riamo ai voti precedenti non ci
dovrebbero essere problemi e se
pensiamo che la sinistra questa
volta ci penserà un po‘ meglio,
beh, Parisi dovrebbe vincere. Di
fronte ha un uomo di Guazzalo-
ca che ha distrutto i programmi
culturali e ha annunciato l’addi-
zionale Irpef dopo aver promes-
somenotasse».

Osti poi aggiunge una nota
amara: «Manca la possibilità o è
forse lavoglia?divocicriticheeil
cittadino faràfaticaadaccorgersi
del bluff Guazzaloca. Ci vorrà al-
ltrotempo...».

Infine, una voce molto vicina
a Parisi e a Prodi, quella del pro-
fessor Stefano Zamagni. «Parisi i
numeri li ha anche se resta un
problema delicato. Meglio lavo-
rare in silenzio, incontrando la
gente per convincerla che con
ParisiedaBolognapuòripartireil
progettodell’Ulivo».

«A Bologna la sinistra ha imparato la lezione»
Intellettuali e artisti con il candidato Parisi. Guccini: «Guazzaloca ci è bastato»

■ FRANCESCO
GUCCINI
«Parisi
mi dà
fiducia, anche
se c’è sempre
il rischio
astensione»

■ CAMPOS
VENUTI
«Effetto
Guazzaloca?
Al contrario,
sta
scontentando
i suoi elettori»


